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Catechesi Familiare anno 2003

A CENA

con il PARROCO


· Se doveste invitare a cena il vostro parroco (non D.G.), lo fareste volentieri?

· E se aveste la libertà di parlare, quale argomento trattereste con lui?

· E se fosse lui a chiedervi un consiglio per migliorare…. in che cosa e come potreste aiutarlo?

1.

Allora, D.G., se dovessi invitare a cena il nostro parroco? Devo essere sincera, senza offesa per nessuno: non lo farei! (Noi ci abbiamo portato il Vescovo Mons. A. M. E., è simpaticissimo e spiritoso). Perché? Perché non lo conosco, ma non ho nemmeno voglia di farlo. Io faccio parte della parrocchia di San C., e forse proprio perché è la cattedrale, avrebbe dovuto essere lui a presentarsi a noi come nuovo parroco, dopo Don A. L., ma questo noi lo abbiamo appreso dai giornali locali…

Avere la libertà di parlare? Perché definire libertà, quando siamo in democrazia, per cui ognuno è libero di esprimere i propri pensieri, che siano graditi o non! Se la pensassimo tutti allo stesso modo saremmo già clonati da tempo. Quale argomento trattare? 

Dovrebbero comportarsi in modo diverso da quello che fanno, perché se si vuole che la gente si riavvicini alla chiesa, devono dare loro sacerdoti un esempio diverso. Come? Essere un po’ più cordiali con la gente, saper ascoltare, non giudicare, non criticare, non rispondere con toni altezzosi, perché fuori dalla tonaca c’è un essere umano, che vive comunque la vita in mezzo a noi, per cui capire che ognuno di noi ha il proprio carattere, sensibile, timido, aggressivo remissivo, ecc…

Insomma prenderlo nel verso giusto come fa lei D.G. Ecco perché ho preferito la sua parrocchia e non la “mia”!

Io con te D.G. non sento nessuna soggezione, ma libera di esprimere il mio parere, giusto o sbagliato che sia, e questo non soltanto nella messa, ma anche negli incontri settimanali di catechismo, sto imparando delle cose da questi incontri – confronti – che prima non sapevo, o meglio non mi ponevo.

A noi famiglia, tutto questo ci ha fatto bene, e lo ha dimostrato mio marito venendo sempre e volentieri ad accompagnare il figlio, e grazie solo al tuo modo di fare D.G. (lui non entrava in chiesa da anni).

Questi per noi sono esami di coscienza, o come tu ci hai detto in un incontro di catechismo una forma di miracolo.

Un consiglio a lui per migliorare? Prendete esempio da Don G., venire a sentire la sua messa, il modo in cui sta in mezzo alla comunità, essere più socievoli con i bambini come fai tu, facendoli partecipi in tutto, e non sgridare se qualcuno piange, o si lagna – sono bambini e vanno trattati come tali – insomma questi sacerdoti, se fossero un po’ più umani, visto che la loro è una missione, non ci sarebbero problemi di fede! 

Famiglia Reali

2.

Io non credo che inviterei il nostro parroco a cena, perché negli anni trascorsi abbiamo provato molte volte ad instaurare un rapporto di amicizia con lui, ma si è sempre mostrato un po’ freddo e distaccato.

La mia prima figlia ha fatto la S. cresima e la Comunione da lui ma debbo purtroppo dire che non gli è rimasto nulla nel cuore come invece accade ai bambini di Don G., io ho potuto constatare che anche crescendo rimane in loro quella voglia di andare a Messa da D.G. e rimane viva in loro quella fede acquisita e arricchita dal sacerdote stesso durante il catechismo, chissà forse la differenza sta proprio nel fatto che sia il prete stesso ad insegnare la parola di Dio invece che i catechisti?

Io al mio parroco consiglierei di stare più vicino ai suoi parrocchiani, di farsi conoscere meglio e di dare a tutti la possibilità di parlare e confidarsi con lui senza timore e con semplicità, ecco con lui tratterei volentieri proprio questo argomento.

Mi scuso col mio parroco, non vorrei sembrare troppo dura, forse questo mio giudizio sta proprio nel fatto che non ci conosciamo per niente io e lui dopo vent’anni, ma le mie sensazioni sono queste e allora mi domando, di chi è la “colpa” fra virgolette , mia o del mio parroco?

Dimenticavo l’ultima domanda: “come potrei aiutarlo”?

Mah!! Forse proprio invitandolo a cena!! E cercare di parlare con lui e non sentirmi rispondere solo a monosillabi ma fare un bel discorso, così l’aiuto sarebbe reciproco!

Famiglia Taddei

3.

Invitare a cena un parroco!… Lo farei volentieri ma mi sentirei in difficoltà.

Un argomento da trattare con lui se ci da la libertà di parlare? Gli chiederei, perché quando predica parla sempre di un’altra vita che avremo al di là, gli vorrei chiedere se lui ci crede veramente a un’altra vita.

Un consiglio da dare a lui per migliorare, di sentirsi un po’ meno parroco.

Famiglia Ceretta

4.
Sicuramente non avremmo nessun tipo di esitazione ad invitare nella nostra casa qualsiasi sacerdote. Anche perché sono stati ospitati a suo tempo per motivi inerenti all’associazione religiosa di S. Antonio Abate, parroci di Velletri, anche il buon “Don C.”, che lei sicuramente conosce.

Quindi si parlava del famoso scontro di “Don Camillo e Peppone veliterni”.

Con la nostra disponibilità verso il clero “vero e trasparente” potremmo dare l’aiuto che all’occorrenza si richiede.

Dal noto proverbio fai quello che il prete dice e non fare quello che il prete fa.

Famiglia De Masi (Maria Sole)

5.

Se avessi avuto un mio parroco non lo avrei invitato a cena, perché, se c’è una cosa che non mi piace fare, è cucinare; però l’avrei invitato a prendere un caffè o ad una festa per esempio.

Penso che se ho la libertà di parlare potrei trattare qualsiasi argomento con lui perché, se l’ho invitato a casa mia, vuol dire che mi è simpatico (se no non l’avrei invitato), e non mi sentirei a disagio.

La terza domanda è un po’ difficile perché non so che consiglio potrebbe chiedere, comunque penso di rispondere quello che penso e di essere onesta.

Famiglia Di Lazzaro

6.

Se dovessi invitare a cena un parroco, inviterei Don G. non perché frequentiamo la sua chiesa o il suo catechismo, ma semplicemente perché è una persona che avvicina la gente nella sua chiesa, ho visto che quando celebra la messa delle 11, c’è molta gente.

Se dovessi invitarlo, vorrei che iniziasse lui un dialogo a caso e, se dovesse chiedermi un consiglio per migliorare, non avrei nulla da consigliarli, se mai dovrei essere io a chiedere un consiglio a lui.

Famiglia Marroni

7.

Perché no? Una cena può essere un buon punto d’incontro a far correlare un rapporto d’amicizia e, stando nel nostro ambiente, con la famiglia, sicuramente si entra più in confidenza. 

Riguardo gli argomenti da trattare, ce ne sarebbero tanti, ma per Stefano, uno lo è sicuramente più imminente, poiché il parroco ha tanti contatti di vari ceti medio-alto, parlerebbe sulla difficoltà della gestione interpersonale comunicativa, poiché è talmente differente alla sua, che non riesce a farsi capire e rispettare, per l’indifferenza dell’altro, che non capisce o non vuole, fraintendendo la sua tacita risposta, come un assenso al suo comportamento, (compiacersi, arroganza, non dare spazio agli altri, ipocrisia e parzialità anche nei lavori sociali) trova tanta chiacchiera ma non fatti, invece è solo educazione ed il rispetto che ha per la loro persona.

Per Michela invece, il parroco deve essere più sincero e coraggioso sul proprio comportamento, perché trovo a volte ipocrisia e non si concorda con la sua missione. So benissimo che anche loro sono esseri umani con tutti i difetti e pregi, però hanno un comportamento come se stessero al di sopra, con un po’ di distacco, non hanno atteggiamenti amorevoli, si sentono autorizzati ad essere giudici e questo mette a disagio l’interlocutore.

Sfiderei qualsiasi parroco a non aver mai pensieri che inducano a tentazioni sulle regole a loro imposte.

Con questo non vorrei essere polemica, ma è un argomento che mi incuriosisce da tanti anni e, se qualche volta ho cercato d’improntare il discorso, si è sempre ovviato, senza una chiara risposta, capisco se la regola vale per noi come ognuno ha un suo carattere lo è anche per il parroco, però una risposta mi piacerebbe averla.

Alla terza domanda rispondiamo che già sta facendo molto Don G., è come cercare l’ago in un pagliaio, fare di più!

Dando consigli anche ai suoi superiori, magari proporre per il divorzio il concorso di colpa per scagionare l’altro.

Siamo felici comunque di aver avuto il piacere di conoscerlo e di continuare nel suo lavoro poiché è ottimo.

Famiglia Clementi

8.
Avendo cambiato residenza e non partecipando la domenica alla Santa Messa non abbiamo avuto modo di conoscere a fondo il parroco della nostra parrocchia.

Ci sono state però due occasioni in cui abbiamo avuto con Don B. un contatto diretto e onestamente non mi ha fatto una buona impressione, sia per il suo comportamento che per la sua severa espressione scolpita sul volto.

Tutto ciò non mi ha fatto stare a mio agio pertanto non ho mai avuto il desiderio di invitarlo a cena. 

Famiglia Pizzella

9.

Sì, lo farei volentieri anche perché non c’è niente di male, è una persona come le altre.

Qualsiasi argomento, cominciando dalla pena di morte fino ad arrivare all’aborto.

Se lui chiedesse consiglio a me su qualsiasi problema, gli direi prima ciò che penso io e poi cercherei di vedere in che modo aiutarlo.

Famiglia Marinelli

10.

Per prima cosa io il mio parroco non lo conosco, tanto è vero che non sapevo neanche che facevo parte della Chiesa di San C., quindi non lo inviterei.

Ma se lo invitassi la libertà di parlare me la prenderei da sola, visto che siamo in casa mia e con ciò gli direi di cambiare il suo rapporto con la gente, di scendere dal piedistallo e di avvicinarsi ai suoi parrocchiani (se gli sono rimasti) di fare una Messa un pochino più allegra dove la gente si senta più partecipe, no che ogni quarto d’ora guarda l’orologio per vedere quanto tempo manca alla fine.

Famiglia Sambucci

11.

La nostra casa è sempre stata aperta a tutti tanto da aver deciso di farla abbastanza grande per incontrarvi amici e parenti nella maniera più comoda. Però non ci è mai passato per la testa di invitare a cena il nostro parroco. Quei pochi contatti avuti con lui non ci hanno lasciato un buon ricordo al punto di aver deciso di scegliere un’altra chiesa dove andare ad ascoltare la messa.

Questo non ci ha permesso di partecipare attivamente alla vita parrocchiale.

Ricordiamo con piacere i vecchi parroci che prima di Pasqua venivano a benedire la nostra casa, gli si faceva trovare tutto in ordine ed era un onore riceverli per quella circostanza.

Oggi il nostro parroco non benedice più le case, se ti serve sai dove sta, lui non si scomoda!

Anche quello era un modo per conoscere i parrocchiani, per tendergli una mano, per conoscere le loro, talvolta, misere esistenze, per redarguirli, sul fatto che non si facevano vedere mai in chiesa, la povera gente si sentiva onorata di questo invito.

Attualmente non c’è più normalità e girando se ne vedono di tutti i colori. O parroci inesistenti, disinteressati o svogliati, o parroci che pur di riempire i banchi delle loro chiese non esitano a trasformarle in raduni di fanatici deliranti, chiusi nel loro circolo vizioso, chi sta dentro difficilmente riesce poi ad uscirne e chi sta fuori non è di Dio.

Se invitassimo a cena il parroco svogliato, sicuramente declinerebbe l’invito. Se invitassimo a cena il parroco “voglio la chiesa piena ad ogni costo”, vorremmo essere in grado di sapergli tenere testa, vorremmo essere tanto preparati sugli argomenti da trattare, da mandargli di traverso la cena. Ma lui è tanto bravo a manovrare e a plagiare la gente che, su un campo neutrale come può essere una tavola imbandita, non si farebbe incastrare, lui non si siederebbe faccia a faccia con gente che oserebbe metterlo in discussione. Lui va a cena solo con chi gli piace, praticamente come fa in chiesa: una messa per tutti, lui sull’altare, lontano, dove impone la sua supremazia alla gente, sicuro di non poter essere contraddetto, poi la “messa speciale”, con invocazione dello Spirito Santo, questa solo per pochi, quelli scelti, quelli che lo meritano, i cristiani di serie A.

Quale di questi due parroci ci chiederebbe aiuto? Nessuno dei due. Quello svogliato meno fa e meglio è, basta che dice tante messe per i morti. Quello “voglio la chiesa piena ad ogni costo” ha altri mezzi lui, è “l’uomo Denim”, quello che non deve chiedere ….. mai!

A questo punto potremmo raccontare che, a forza di girare, un bravo prete lo abbiamo trovato e quello è l’unico che vorremmo a tavola con noi, e quello è l’unico che avrebbe l’umiltà di chiederci di aiutarlo a migliorare. Noi gli risponderemmo che fa già tanto e speriamo che il Signore continui a illuminare il suo lavoro per lunghissimo tempo e che siamo sicuri che la sua opera umana lascerà il segno, e i risultati, già tanto evidenti nei cuori di tanta gente, continueranno a moltiplicarsi nel tempo.

Famiglia Roma

12.

Invitare a cena il parroco per noi è come se invitassimo un caro amico, anche perché la nostra casa ha visto più di qualche volta un prete a cena.

Per quanto riguarda, la seconda domanda, cioè gli argomenti da trattare con lui, non ci sarebbe nessun problema, perché ritengo che una persona che siede a tavola a casa mia, prima che un prete, lo ritengo un amico. E con un amico si parla di qualunque problema sia personale che familiare.

Se poi fosse lui a chiedermi consiglio come migliorare, non mi ritengo all’altezza di consigliarlo, l’unica cosa che sento di dire è che quel poco tempo libero che ho, se lui ne avesse bisogno, lo metterei a sua disposizione.

Per migliorare io penso che un sacerdote debba scendere dall’altare e vivere in mezzo ai suoi fedeli e questo c’è già qualcuno che lo fa molto bene…

Famiglia Isca

13.
Io il mio parroco non lo inviterei mai, però se dovesse succedere e avessi la libertà di parlare con lui, tratterei l’argomento sul rapporto tra lui e i cittadini di L., credo che non avrebbe molto da dire, perché lui i cittadini di L. li vede soltanto quando c’è la Messa. Non ha un dialogo con loro, non ha un punto di incontro per ascoltare e parlare con loro.

Se fosse lui a chiedermi un consiglio per migliorare, certamente gli direi di aprire un punto di incontro con i fedeli di L., per ascoltare e parlare con loro di problemi e di tante altre cose.

Però inviterei molto volentieri, a pranzo e anche a cena Don G., e con lui tratterei qualsiasi argomento, perché sono sicura che non avrebbe difficoltà su niente, e avrebbe una risposta su ogni mia domanda e certamente lui non chiederebbe i miei consigli, o quelli di altre persone, perché lui è già bravo da solo, e sa come gestire la Chiesa e la sua vita.

Famiglia Sciarra

14.

Anche se io non invitassi mai un prete a cena non significa che io abbia qualcosa contro di loro, ma è soltanto per il semplice motivo che non mi sentirei a mio agio, non saprei di cosa parlare, e non per altro perché io non sono del parere che (tanto tutti i preti sono uguali) per come la vedo io il prete è un uomo e come tutti gli uomini c’è quello egoista e freddo, quello altruista e saggio da cui c’è tutto da imparare.

Famiglia Vaccari

15.

A dire la verità, il nostro vero parroco non lo conosciamo neppure, però penso che lo inviterei volentieri a cena perché sarebbe un modo di parlare di argomenti che stanno a tutti a cuore, come facciamo attualmente nel corso di catechismo, con le famiglie da una parte, che esprimono le loro opinioni e i loro desideri e dall’altra un sacerdote che ci spiega il punto di vista del vangelo e della chiesa.

Siamo andati poche volte a San C. e ripeto, non conosciamo il parroco né possiamo dargli consigli per migliorare, ma ci è sembrata sempre la solita Messa piuttosto meccanica e fredda.

Famiglia Rotta

16.

Il nostro vero “parroco” è Don …, ma senza offesa, non lo inviteremmo mai a cena, non abbiamo una grande simpatia nei suoi confronti e sono anni che non partecipiamo ad una sua Messa, visto che ormai da quasi 10 anni ci siamo “convertiti” alla Chiesa di San Michele Arcangelo.

Senza esitazione invece inviteremmo di nuovo Don G., perché abbiamo già avuto la felicità di averlo a pranzo con noi in occasione dei 50 anni di matrimonio dei miei suoceri (circa 2 anni fa), sembrava un amico di famiglia: parlava, rideva, scherzava con tutti, era praticamente uno di noi!

Comunque, nel caso in cui avessi a cena Don …, sarebbe questo il consiglio che gli darei a nome di tutta la mia famiglia: prendere come esempio Don G., ed imparare da lui il più possibile! (Tanto non ci riuscirà mai!!!!)

Famiglia Bizzoni

17.

Se potessi, inviterei il mio parroco a cena. Credo, per le poche volte in cui ho avuto occasione di parlarci, che sia simpatico, anche se sfuggente.

1) Gli chiederei se si domanda come mai non mi vede mai alle sue messe o perché al massimo entro ogni tanto ma solo per qualche preghiera.

2) Gli chiederei perché permette agli scout (che è vero che pagano) di impossessarsi di via San M., con vociare e parolacce concedendo ad alcuni di coloro che vivono qui, su questa strada, da 40 anni di usufruire dell’area di parcheggio (contribuendo alla parrocchia) del campetto, ma chiedendo sempre permesso ai suddetti.

3) Gli chiederei perché non controlla nel suddetto campetto che non ci si droghi o altro.

A questo punto simulo che, dopo quanto sopra affermato, lui mi chieda un consiglio per migliorare. 

a) Cambiare il modo di celebrare, mettendosi al livello dei fedeli.

b) Dire messa per un defunto senza doversi prenotare a ottobre o aspettare il solo venerdì.

c) Non permettere agli scout vociare, parolacce, dialetto, prepotenze poiché mi sembra sia il contrario dei principi di questa Associazione (una volta per un mio rimprovero mi sono state sgonfiate da alcuni dei suddetti 2 gomme dell’automobile). Personalmente, mai metterei i miei due figli nelle mani dei loro organizzatori.

d) Osservo personaggi circolanti nel campetto per droga o altro… Non scendo nel particolare della messa ma, per riepilogare il perché ho cambiato parrocchia, gli direi che non mi riconosco in tale modo di celebrare.

Mi sembra di uscire da un sogno poiché penso che il mio parroco preferirebbe bruciare nelle fiamme dell’inferno piuttosto che capire il perché della mia defezione.

Io però quando lascia l’avviso per la benedizione pasquale mi metto sempre nella condizione di farmici trovare, hai visto mai che cambiasse idea!

Famiglia Dei Giudici

18.

Non mi è mai capitato di avere a cena un parroco, ma solo perché con nessuno ho mai instaurato un rapporto tale, da frequentarci in famiglia.

La nostra casa è aperta a tutti, per cui, se dovesse accadere, lo farei volentieri e come si fa con un amico, non avrei da proporgli un discorso in particolare, ma lascerei che il dialogo nascesse spontaneo.

Se, al contrario, fosse lui a parlarci di qualcosa, spero di essere con la mia famiglia, in grado di poterlo aiutare.

Famiglia Cianfarani

19.

A dire la verità non mi è mai capitato, ma se dovessi invitare a cena il mio parroco sicuramente sarebbe un invito forzato, prima di tutto non ricordo neanche il suo volto, né tanto meno il suo nome, so soltanto che è il parroco della chiesa di S. M. d. T..

Se avessi la possibilità di parlare con lui, non so assolutamente che cosa avremmo da dirci, perché come ripeto non credo fermamente nei preti, ma se fosse proprio lui a chiedermi un consiglio be’ lo farei volentieri, perché un consiglio non si nega a nessuno.

Famiglia Mancini

20.

Premetto che a Genoano, paese dove vivo non conosco parroci, quindi non ho mai considerato la cosa. Dovessi conoscerne qualcuno, immagino che non avrei alcuna difficoltà nell’invitarlo a cena.

Tutto è determinato dai rapporti che si hanno con  le persone. Quindi lo farei volentieri e, in virtù di questi rapporti, mi sentirei libero di affrontare qualsiasi discussione.

Forse gli chiederei se tutto ciò che dicono le sacre scritture non vadano interpretate differentemente.

Voglio dire non nell’interpretazione popolare ampiamente diffusa, ma in modo che non è dato sapere…

Il consiglio è strettamente connesso con l’argomento che tratterei, rendere Dio meno imbalsamato, più vicino e parte integrante del quotidiano della gente, mi rendo conto che è un compito arduo, bisogna rimuovere secoli di incrostazioni.

Famiglia Fascianelli

21.

Alla prima domanda risponderei “non molto volentieri” in quanto il parroco della mia parrocchia non lo conosco (perché sono 3 anni che abito nel quartiere della parrocchia S. G. B.), quindi non saprei proprio come impostargli l’invito e se lui l’accettasse.

Se poi dovesse accettare gli direi che molti parroci sono molto conformisti, si attengono scrupolosamente alle regole, non hanno dialogo con la comunità, così facendo allontanano la gente dalla chiesa cattolica.

Per aiutarlo a migliorare gli direi di guardare più dal basso famiglie che veramente hanno bisogno di aiuto, morale e materiale; di andare più spesso per gli ospedali o gli ospizi a portare un po’ di conforto a quei malati oncologici che non hanno più speranze di vita.

Famiglia Nardozzi

22.
Inviteremmo volentieri il nostro parroco una sera a cena anche se non siamo sicuri che accetterebbe perché lo vediamo molto poco, dal momento che frequentiamo pochissimo la sua parrocchia.

Se dovesse accettare il nostro invito, in questo momento, l’argomento che vorremmo trattare con lui riguarderebbe proprio il catechismo per la prima comunione, e saremmo molto contenti che lui ci ascoltasse interessato, e pronto a fare qualche cambiamento anche riguardo al catechismo svolto nella sua parrocchia, e, se ci dovesse chiedere qualche consiglio su come potrebbe fare, la nostra risposta sarebbe sicuramente di andare qualche volta in chiesa da Don G. e di assistere a qualche sua lezione di catechesi familiare, e penso che capirebbe da solo l’importanza di fare catechismo in questo modo, e poi gli proporremmo di assistere anche a qualche messa celebrata da Don G. e vedrebbe con i suoi occhi che è un po’ diversa dalla solita messa e che la gente partecipa molto interessata.

Famiglia Bagaglini

23.

La domanda non merita risposta; visti i trascorsi degli anni precedenti, tutte le incomprensioni e la scarsa simpatia reciproca, non condannerei mai me e la mia famiglia ad una cena simile e con un simile commensale, è meglio digiunare per nostro conto facendo penitenza, che rischiare di star male per la compagnia. E’ chiaro il concetto?

Famiglia Buonanno

24.

Non ci vedo niente di male, anzi se con il parroco c’è una certa amicizia “tra lui e la nostra famiglia”, lo inviteremmo volentieri a cena.

Se avessi libertà di parlare tratterei come argomenti, la catechesi il modo di fare la dottrina, il modo di farsi accettare dai ragazzi che devono fare sia la prima comunione che la cresima.

Perché quando la dottrina dura 7 anni come a G., i ragazzi hanno il rifiuto totale della chiesa, dei preti e dei parroci. Devono essere in grado di comunicare con loro e soprattutto di non essere così pesanti.

Se mi chiedesse un consiglio che si riferisce sull’argomento che ho scritto, lo manderei da Don G. per imparare come si comunica con i ragazzi.

Famiglia Cascapera

25.

Veramente questa domanda non ce la siamo mai fatta, ma, se dovesse accadere, ne saremmo felici se c’è un buon rapporto e potergli parlare di qualsiasi problema.

Ma non conosco nessun parroco che accetterebbe una cena dai parrocchiani. Se avessimo la libertà di parlare con lui parleremmo dei problemi dei figli e della famiglia.

Noi non pensiamo che un parroco si viene a consigliare con dei parrocchiani.

Famiglia Cerquozzi

26.

Non conosco il mio parroco se non per averci scambiato qualche parola relativamente all’iscrizione, al catechismo di Elisa.

E’ sicuramente tanto colpa mia, data la scarsa frequentazione che ho della mia parrocchia, quanto sua per la capacità che ha di lasciare indifferenti le persone. Sicuramente non lo inviterei a cena e, se mi trovassi in una cena con lui, credo che terrei una conversazione formale relativa al più o al meno.

Famiglia Cardillo

27.

Purtroppo non lo farei mai!… Io e Don … abbiamo un muro che ci divide da 15 anni e nessuno lo può togliere perché io non voglio e per me è una persona falsa e ipocrita  e non dovrebbe portare l’abito da prete.

Non vorrei parlarci, ma se mi capitasse, gli direi che dovrebbe cambiare modo di vita, e di pensare, e se mi chiedesse come migliorare, lo prenderei per mano e lo porterei da lei Don G., per fargli ascoltare come lei riesce a celebrare una messa e come noi ci sentiamo partecipi e amati in qualunque cosa fa.

Io vorrei che il mondo cambiasse e capisse che noi abbiamo bisogno non tanto delle leggi ma di un modo più semplice di rapporto per sentirci amati e ascoltati.

Famiglia Maggi

28.

Se noi dovessimo invitare il nostro parroco sarebbe proprio una costrizione perché di nostra volontà non credo che possa succedere. Quando a Pasqua si “ricorda” di passare a casa per la benedizione, va come un fulmine, fa prima a uscire che a entrare.

E’ una persona che posso dire di non conoscere e che sento molto lontana quando è capitato che siamo andati alla sua messa; l’ho visto sempre dietro l’altare inavvicinabile, figuriamoci ad invitarlo a casa come potremmo sentirci in imbarazzo e sempre sotto esame ad ogni passo, io lo vedo sempre pronto a giudicare e di conseguenza ti fa sentire sempre in peccato.

A me piacerebbe che fosse non dico come una persona normale, perché è sempre un messaggero di Dio, ma almeno che uno ci possa parlare tranquillamente un po’ di tutto e che durante la sua messa si facesse sentire più vicino ai fedeli.

Famiglia Valentini

29.

Non ho mai pensato di invitare un parroco a cena forse perché non ho mai incontrato un parroco che suscitasse in me questo interesse; anche se da quando facciamo catechesi una persona “parroco” con il quale starei volentieri a cena è Don G..

Questo perché egli possiede il grande pregio di saper ascoltare la gente, senza preconcetti, di poter parlare con lui di ogni argomento non facendoti sentire a disagio.

Di aiutarti sempre secondo le regole della chiesa, ma con una certa elasticità, senza schemi rigidi, senza per questo venire meno a quello che sono le dottrine della Chiesa.

Credo che al giorno d’oggi sia importante per migliorare il rapporto tra Chiesa e fedeli, saper ascoltare, cercando di uscire un po’ da quegli schemi rigidi che la Chiesa ha avuto fino ad oggi, in quanto le cose sono cambiate e le persone hanno bisogno di sentirsi come in una grande famiglia, e poter parlare dei propri problemi con il proprio parroco, affinché ci sia uno scambio reciproco, senza preconcetti.

Famiglia Deodati

30.

Non avrei alcuna difficoltà ad invitare a cena il mio parroco, anzi avrei piacere di parlare liberamente con lui.

Parlerei un po’ di tutto, dei figli, della famiglia della guerra, e interessante sarebbe sapere da lui come la Chiesa si pone di fronte a queste problematiche, come questa intende sostenere la sua comunità, come i “piccoli parroci” pensano di aiutare i loro parrocchiani a formarsi una vera e propria coscienza cristiana, che ai tempi d’oggi e con i molteplici problemi che ognuno ha, è sempre più difficile.

Già so cosa mi risponderebbe, belle parole: amore, cristianità, fratellanza, comunità cattolica, ma io gli farei notare che ho tanti dubbi, ascolto solo belle parole ma di concreto vedo poco e niente, poiché la Chiesa è sempre più lontana dalla gente vera, si con tra quello che predica e quello che fa realmente vorrei sapere da lui perché la parola di Cristo, che è sicuramente l’unica vera testimonianza di Dio, non viene messa in pratica da loro.

Tutto ciò che è stato scritto in seguito è stata opera degli uomini di Chiesa ad imporlo, in contraddizione con quanto Cristo ha lasciato detto.

Nascerebbe tra noi sicuramente una piacevole discussione, forse con posizioni diverse.

Se poi lui mi chiedesse come migliorare, non avrei dubbi, gli direi di scendere dall’altare, dialogare con la sua comunità ma veramente, ascoltare le persone, anche coloro, che secondo la Chiesa e non secondo Cristo non hanno diritto ai servizi che essa da e si renderebbe conto di quanto amore c’è nella gente e quanta sofferenza, poi il resto è facile, basta lasciarsi guidare dai loro sentimenti, dalle loro emozioni, senza paura, e in poco tempo non sarebbe un PARROCO ma il loro parroco, un buon amico che è lì e sa accogliere “le pecorelle smarrite” e non solo i “buoni cristiani”.

Ricorderei a lui che Cristo mangiava con i farisei, con le prostitute, con i lebbrosi ecc. li abbracciava, li consolava, li perdonava, non li cacciava dalla “sua chiesa”.

Solo Dio, ci diceva Cristo, può giudicare i peccati degli uomini e nella sua infinita bontà li perdona (Cristo in croce ha perdonato i suoi assassini).

Cristo aveva dietro di sé una folla sempre più folta. La Chiesa nel tempo è stata capace di allontanarla, eppure ci vorrebbe poco per avvicinare i cristiani, seguire alla lettera le parole di Cristo.

Famiglia Rossi

31.

Io non so chi sia il nostro parroco, perché non so a quale parrocchia apparteniamo se a S. M. o a S. G. B..

Non frequentiamo né l’una né l’altra, la chiesa che abbiamo scelto come nostra parrocchia è S. Michele Arcangelo, ma siccome nel titolo si richiede espressamente che il parroco da invitare non sia D.G. (non che l’abbia mai invitato!) io non so cosa rispondere se non che, se dovessi scegliere se invitare il parroco di S. M. o quello di S. G. B., opterei sicuramente per quest’ultimo, forse perché più giovane e a quanto dicono più aperto di idee. Io, lo ripeto, non lo conosco di persona, ma, se potessi, vorrei potergli dire che ho notato con molto fastidio nella sua chiesa, come del resto in molte altre chiese, il solito gruppo di persone che frequentano assiduamente l’ambiente, che lo gestiscono come una loro proprietà, gente il cui comportamento è ben lontano dai precetti cristiani di amore per il prossimo, cioè di non giudicare, di non condannare, di essere giusti con tutti. Io purtroppo ho avuto a che fare con alcuni di loro e non è stata una bella esperienza, li ho trovate falsi e pronti a farti del male, molto di più di chi in chiesa va raramente. Forse questa gente agisce così perché, frequentando assiduamente la chiesa, si sentono profondamente dalla parte dei giusti e come tali hanno una dispensa speciale che permette loro di comportarsi come vogliono o di arrogarsi il diritti di poter compiere azioni riprovevoli, tanto poi si confessano e tutto passa.

Quello di S. M. non lo inviterei mai, anzi mi correggo, se il parroco in questione fosse lo stesso di 16/17 o più anni fa, non lo inviterei, ma gli consiglierei di essere meno ipocrita e di mettere in atto un po’ più il vangelo, che il sacerdote è al servizio di Dio e dei più umili e non di coloro che con tutte le apparenze e con i bei modi di fare esaltano il suo ego.

Ecco gli vorrei proprio dire questo, visto che tanti anni fa andò a pranzo da alcuni miei parenti che frequentavano sempre la sua chiesa ma che non trovarono nulla di male al fatto che mentre loro pranzavano in sala da pranzo, avevano lasciato nel seminterrato dove abitava la mamma del capofamiglia. Costoro non si preoccuparono se la vecchietta avesse o no di che pranzare (tantopiù che non poteva camminare e nessuno la portava  a fare la spesa) però il parroco che poi era anche un mezzo parente dopo che aveva pranzato comodamente e ascoltato le lamentazioni dei suoi ospiti che si lagnavano, appunto, perché la vecchietta era cattiva, dato che non andava mai a messa, non pregava mai, che aveva da ridire sul comportamento della nuora e del figlio, il parroco dicevo, non trovò altro di meglio da fare che andare giù, nel seminterrato, a rimproverare benevolmente, diciamo così, e cercare di far confessare la vecchietta, che, quando si rese conto di ciò, lo cacciò in malo modo, dicendogli di vergognarsi, perché lui prima aveva mangiato e bevuto e non si era neanche degnato di andare a salutarla quando era arrivato, e poi si permetteva di trattarla come se fosse un’indemoniata, non riuscendo a capire che il suo comportamento era intollerabilmente ipocrita.

Quella vecchietta era mia nonna che certo non sarà stata una santa ma, con quel figlio che si è ritrovata, sicuramente lo è diventata. Ogni volta che raccontava questo fatto andava in bestia.

Famiglia De Simone

32.

Se sapessi chi è il mio parroco forse lo inviterei, ma io non so chi è! Il sacerdote di riferimento per la mia famiglia è Don G.! Mi piacerebbe però invitare sacerdoti del calibro di Don Vitaliano Della Sala, con il quale sicuramente avrei molto da dire, avrei sicuramente con lui pensieri comuni, lo presenterei ai miei figli come un uomo coraggioso e giusto, e pienamente calato nella realtà, perciò sarebbe un arricchimento per me e la mia famiglia.

Con lui tratterei argomenti attuali, sono certa che noi ne usciremmo più ricchi, così come lui potrebbe uscire forse divertito e rilassato dalla compagnia della mia tribù.

Tornando al mio parroco, l’unico contatto che ebbi alcuni anni fa fu su invito di Don G. allo scopo di richiedere il nulla osta informativo che “serviva” per la comunione della mia prima figlia. 

Cortesemente mi presentai, spiegai le mie necessità porgendogli un foglio dove c’era lo spazio per commentare la scelta di frequentare il “famigerato” catechismo di D.G., la risposta fu didascalica e perentoria. Me ne andai con il foglio in bianco e lasciai il giovane e inamidato sacerdote con il volto segnato da una brutta espressione di pieno diniego.

Non ho mai più avuto contatti con la “mia” parrocchia.

Famiglia Cozzolino

33.

Ai tempi dei tempi io sognavo di potere invitare dopo la celebrazione del nostro matrimonio il parroco che ci avesse sposato e che periodicamente ci avesse seguito spiritualmente per far si che la coppia camminasse di pari passo con i valori per cui avevamo in giovane età deciso di sposarci in Chiesa….

Ma così non è stato, il sogno si è interrotto, oggi su questo “tema” posso continuare ad immaginare cosa avrei potuto dirgli e cosa avrei potuto fare….

Noi non abbiamo un argomento in particolare da trattare con lui, ma bensì come con un amico che ti fa visita si parla del più e del meno, lasciando spazio alla casualità, lasciando spazio alle emozioni, al fluire di vari argomenti……

Io personalmente sono stata felice delle sue visite, anche se ben mi ricordo nei primi tempi ho provato a farlo con gran fatica, non sono riuscita a continuare nel tempo!

Credo nello scambio reciproco del conforto, sono convinta che sia lui, sia noi potremmo migliorare, non avrei la presunzione di doverlo o poterlo migliorare, perché il rapporto tra una o più persone deve stabilirsi sullo stesso piano, dato che la legge della natura  ha donato a tutti un’intelligenza, lo stesso diritto alla vita, e ai suoi relativi valori!!

Non metterei su un piano diverso il parroco in quanto sono convinto che sia una persona come noi, con tanti dubbi, certezze e incertezze, sicurezze ed insicurezze, e, come tutti, viva la sua vita in “crescendo” di avvenimenti!!!

Famiglia Porro

34.

Noi non abbiamo un rapporto con alcun parroco. Da quando siamo sposati abbiamo cambiato più parrocchie, senza trovare mai la disponibilità a tale rapporto.

Attualmente la nostra parrocchia è quella di santa L., con parroco don E.. Con lui in particolare io (Giorgio) ho un ascendente in quanto da ragazzo, praticando il calcio, ho avuto lui come dirigente sportivo.

Sono stati anni in cui praticavo l’ambito parrocchiale, con contatti cordiali tra ragazzi, allenatore e sacerdote, ma senza entrare in rapporti specifici sulla attività religiosa, se non attraverso qualche sporadica messa.

Se avessimo con un parroco un rapporto diretto lo inviteremmo volentieri a cena, ma forse questo è una conquista per entrambi (parroco e noi).

Se avessimo questa opportunità proporremmo di discutere sicuramente dei misteri della fede, ma tanto abbiamo da imparare che gli argomenti non mancherebbero di certo.

Se fosse lui a chiedere consiglio gli diremmo proprio di aprire la chiesa ad appuntamenti del tipo di quelli che , quasi per caso, abbiamo avuto modo di trovare con don G., in occasione del catechismo dell’ultima delle nostre figlie.

Famiglia Tagliaferri

35.

A dire la verità, no! Ma se dovessi farlo lo farei con molto sacrificio.

Parlerei di tutti i problemi reali che ogni famiglia deve affrontare: le discussioni con il marito su come educare i figli, le discussioni con i figli sul perché non li capiamo, le difficoltà giornaliere di portare avanti il matrimonio, di per sé bello, ma difficile… Ogni sera, quando due persone sposate vanno a letto tutto sommato felici, soddisfatti, devono ringraziare il Signore per questo miracolo che ha fatto loro di farli rimanere uniti in mezzo a tutte le difficoltà…

Gli direi con il cuore in mano di non porsi su un piedistallo, di essere così come tutti noi, umano, fragile; di non mettere nessuna barriera tra noi e lui, di capirci e spronarci, non giudicarci; di essere il nostro punto di riferimento così, come lui lo è per noi, noi potremmo esserlo per lui, perché è un uomo e anche lui ha bisogno di aiuto non solo di quello divino, ma anche di quello “miseramente” umano…

N.B. – Forse questo è solo un sogno, una mia fantasia, che non si potrà mai realizzare… poiché credo che, ad eccezione di pochi parroci di “strada” come Don G., ce ne siano pochi nell’ordine pronti a impegnarsi più del necessario con i proprio fedeli; questo significherebbe un sacrificio in più, lavoro in più, ecc. ecc…

Famiglia Mariani


36. 

Lo abbiamo fatto presente ormai in ogni nostro elaborato che non frequentiamo da anni alcuna parrocchia e quindi neanche ne conosciamo i parroci.

A seguito di questa esperienza della Catechesi familiare, ci stiamo, forse, di nuovo avvicinando, seppure ancora con diffidenza. Attraverso questa opera, comunque, ci è sembrato di tornare indietro negli anni, quando come docente di religione al liceo, riuscivi a coinvolgerci in lunghi e interessanti dibattiti su vari temi e problematiche sociali, aiutandoci a crescere e maturare. Ed è proprio in relazione a questi bei ricordi che abbiamo scelto di affidarci a te per il primo approccio di nostro figlio con la “parrocchia”.

I motivi per i quali anni fa ci siamo allontanati dalla Chiesa sono da ricercarsi nei grossi limiti riscontrati in alcuni sacerdoti, quali incapacità di comunicare, mancanza di tolleranza e comprensione, rigidità e senso di infallibilità quali detentori della verità assoluta, insensibilità di fronte alle richieste di aiuto concreto da parte di persone bisognose.

Riteniamo che un sacerdote dovrebbe porsi nei confronti della comunità in maniera più aperta e reale, cercando un contatto più diretto e personale, evitando di mettersi sul piedistallo senza calarsi nei problemi concreti e quotidiani della gente.

Famiglia Montegiorgi

37.

Non inviterei volentieri a cena il mio parroco, perché è una persona che non conosco e sarebbe come invitare un estraneo, ma se fosse un estraneo qualunque ci si potrebbe conoscere, e così dire le proprie opinioni o raccontarsi le esperienze di vita vissuta, ma, proprio per il ruolo che lui riveste, credo che ci sarebbe disagio, forse perché penso di non potermi esprimere liberamente.

Se fosse lui a chiedermi consiglio, come migliorare il rapporto con le persone, gli direi di non mettersi un gradino più su, ma di scendere tra noi; di non predicare, ma di dialogare; di non giudicare, ma guidare, di aiutarci a capire la Parola di Dio e non  farcela pesare.

Non credo che basti far dire l’atto di dolore e qualche Ave Maria per far stare meglio chi va in cerca di una parola di conforto; quando, addirittura, invece di essere assolti ci si sente giudicati e condannati… 

Così facendo sempre meno gente entrerà nelle loro chiese.

Famiglia Leandri
38.

Io ricordo che da piccola la mia mamma mi portava spesso a trovare un frate con il quale lei parlava volentieri, ed era il suo professore di religione a scuola, ed ha continuato a frequentarlo fino al suo trapasso.

Poi c’erano i frati della parrocchia di mia nonna, i quali avevano un modo particolare di coinvolgere le persone da 0 a 90 anni.

L’oratorio era sempre pieno di ragazzi, alle gite domenicali c’era la folla, la chiesa la domenica era piena e si parlava e si cantava. Ce ne erano due in particolare che spesso mangiavano a casa della nonna ed erano persone normali con le quali potevi parlare di tutto, ridere e scherzare, certo di frati così ne ho conosciuti veramente pochi, tant’è che ora uno di loro è in Africa come missionario.

La parrocchia dove sono cresciuta non aveva l’oratorio e parecchi ragazzi frequentavano altre chiese che offrivano di più, però avevamo delle catechiste e dei ragazzi del coro che ci coinvolgevano nel loro piccolo, e tutti i maschi partecipavano alla messa come chierichetti e aiutavano, quando serviva, il nostro frate.

Ecco una differenza devo farla, i frati hanno qualcosa di diverso, quel non so che, che li differenzia e li fa essere speciali!

A Velletri non ho ancora trovato la mia chiesetta forse con lei, il suo modo di fare, di proporre la messa ed il colloquio credo che sarà difficile allontanarmi, e quello che mi fa più piacere è sentire mio figlio Daniele “Mamma torniamo ad ascoltare Don G.!?”

Lei mi pone una domanda difficile, io qui non saprei chi invitare e perciò le giro la domanda “verrebbe a mangiar con noi, con la mia famiglia?” Le farei conoscere i miei genitori, gli zii, il nonnino e tutta la tribù, e le assicuro che troverebbe pane per i suoi denti, perché in famiglia abbiamo di tutto, atei, credenti, metà e metà eppure siamo tutti pronti al dialogo ed al confronto!

Ecco io le chiedo solo, perché non crea uno spazio tipo oratorio per i ragazzi? Capisco che la collocazione della parrocchia, forse credo anche per mancanza di fondi, non siano le basi appropriate per crearlo, però con l’aiuto dei suoi parrocchiani….

La saluto e l’aspetto volentieri anche solo per un caffè!!!

Famiglia Salimei

39.

Se dovessi invitare il mio parroco a cena, certamente mi sentirei a disagio, anche perché non lo conosco e non so nemmeno come si chiama. Con questo non vogliamo dire che non siamo mai entrati in chiesa, ma si spiega con il fatto che abbiamo sempre abitato a Velletri, poi dopo sposati ci siamo trasferiti a Lariano dove dovrebbe essere la nostra parrocchia. Ma il cordone ombelicale che ci lega alla nostra città d’origine non si è mai spezzato, così diciamo che il nostro parroco, è colui che ci ha sposato, impartito i sacramenti a noi e ai nostri figli, cioè Don E. “zi prete”.

Se lo dovessi invitare a cena lo farei molto volentieri perché lo conosco da quando ha preso possesso della parrocchia. E’ venuto al pranzo nuziale e al battesimo dei miei figli, quindi non mi creerebbe alcun imbarazzo invitarlo a cena.

Con lui tratterei un argomento non proprio spirituale, ma tratterei il problema della ricostruzione del campanile  e la eliminazione dello sconcio dello spazio circostante.

Gli chiederei perché tutte le amministrazioni comunali che fino ad oggi si sono succedute, hanno avuto nel loro programma elettorale la ricostruzione dello stesso, ma a tutt’oggi tutto tace perché se nulla si muove, non si fa promotore di qualche protesta anche aiutato dai suoi parrocchiani?

A quanto mi risulta, tempo fa, è stata organizzata una raccolta di fondi “pro campanile”, come sono stati spesi quei soldi?

Se fosse lui a chiedermi un consiglio per migliorare, anche se è sempre disponibile al dialogo ed ad aiutare la gente, anche per le sue conoscenze altolocate, gli direi di occuparsi di più della comunità parrocchiale diradando gli altri suoi impegni.

Famiglia Cesari

40.

Se ci fosse l’occasione per invitare a cena il nostro parroco lo faremmo volentieri così gli faremmo notare che il comportamento e il modo di fare della maggior parte dei sacerdoti è in contrasto con gli insegnamenti di Gesù e con i loro punti di vista (a volte ipocriti), non si rendono conto che la gente (specialmente i giovani) si allontana sempre di più dalla Chiesa, quindi cercheremmo di consigliare al parroco di essere più disposto al dialogo con i credenti, di non abusare del potere che la Chiesa gli ha dato ma di essere un buon messaggero della Parola di Dio e di soddisfare con amore e umanità i bisogni e i problemi della Comunità e soprattutto di dare importanza ai giovani ai loro consigli e ai loro quesiti, infine lo inviteremmo (per rendersi conto di quello che la gente vuole) di incontrare e confrontarsi con Don G. che sarà utile (secondo noi) a fargli capire come dovrebbe essere il rapporto tra parroco e Comunità.

Famiglia Vigna

41.

Invitare a cena il nostro parroco è un piacere, anzi di più…. “non pensando naturalmente al parroco del mio paese”.

Cenare con lui e poterci parlare come si parla ad una comune persona è molto bello e io personalmente non farei nessuna distinzione … anche perché il parroco rappresenta Dio … e quindi parlare con lui è come raccontare al Signore il bene e il male che ci circonda.

Io vorrei tanto affrontare con lui tutti i problemi che affliggono i giovani: droga, prostituzione, violenza e tanti altri ancora, questi gli argomenti più difficili, cosa possiamo fare noi nel nostro piccolo per aiutare questi ragazzi?

Con il parroco che è nostro consigliere io affronterei qualsiasi problema. Parlare di Dio, della Bibbia, del Vangelo, cose che mi affascinano perché attorno a lui è tutto un mistero.

Quando il parroco ti guarda fisso in fondo agli occhi io penso che lui riesce a capire quando sei triste…. io lo so… che lo hai notato perché non mi hai mai chiesto quale fosse il mio problema… ma una cosa posso dirla con il cuore…io a Don G. non ho che da fargli i complimenti per tutto…

Famiglia Conti

42.

Inviterei molto volentieri a cena il mio parroco, ma non credo che lui ami molto questo genere di cose, forse per il suo carattere introverso.

Ho avuto modo di frequentare il mio parroco alcuni anni fa, quando cercava di organizzare dei gruppi di preghiera nelle contrade e tramite mia suocera, che frequentava la parrocchia, si incontrava a casa mia per recitare il rosario, due o tre volte durante il mese di maggio.

Parlare con lui è difficile, perché già quando ti ascolta ti mette un certo imbarazzo, e poi figuriamoci se chiedesse un consiglio, lui è sempre molto fermo su le sue idee e non cerca (perché non sente la necessità) di adeguarsi ai problemi di oggi.

Ma se proprio avessi l’opportunità di dargli dei consigli, gli direi di essere meno severo e più disponibile verso quelle persone che secondo lui sono nel peccato e magari non per loro scelta.

Famiglia Veroni

43.

La nostra famiglia fa parte della parrocchia di S. C.. Non andiamo quasi mai in quella chiesa e non conosciamo il parroco. Se dovessi invitarlo lo farei molto volentieri e sicuramente si affronterebbero molti argomenti.

Di sicuro ci chiederebbe come mai non ci ha mai visti a messa e perché nostra figlia non frequenta il catechismo da lui. Subito gli direi che noi frequentiamo la catechesi familiare di Don G. e perché anche loro non fanno la stessa cosa.

Non possiamo obbligare i nostri figli a fare qualcosa che non vogliono e che invece a S.M. Arcangelo la famiglia si riunisce e gli argomenti che si trattano sono davvero interessanti e soprattutto i bambini non si annoiano come succede al normale catechismo.

Gli consiglierei di provare un esperienza del genere, perché in questo modo si sta più vicino alle persone e se possibile aiutarle con un buon consiglio. Di scendere dal piedistallo che si sono creati quasi tutti i sacerdoti e stare insieme con la gente, solo così ci si può riavvicinare alla Chiesa e a Dio.

Famiglia Sazio

44.
Sono 17 anni che mi sono trasferito a Velletri, da quando mi sono sposato. Abbiamo sempre praticato la chiesa …. e San G., ma da due anni sono venuto a conoscenza che la nostra chiesa è S. M., da quando il parroco viene a benedire le case a Colle C..

Non riesco a capire perché noi di Colle C. dovremmo essere i fedeli di una chiesa al centro del paese quando ne abbiamo due molto più vicine, ma a parte questo, nelle due volte che si è presentato a casa per Pasqua, il parroco mi è parso ben poco propenso a fare un minimo di conoscenza, più interessato ad accaparrarsi le offerte che per tanti anni ha perso, visto che non si è mai presentato negli anni passati.

Per migliorare deve cambiare completamente.

Famiglia Dottori

45.

Io, se dovessi invitare a cena il parroco? Lo farei volentieri anche se non sono stata molto fortunata con i parroci, nella parrocchia dove andavo prima di sposarmi c’era un parroco molto cattivo, non sono esagerata.

Vi racconto la storia, io ho un fratello di dieci anni più piccolo di me e una sorella di otto anni più piccola per cui al tempo di fare la prima comunione io ero grandicella e li accompagnavo in parrocchia per il catechismo, il mercoledì e la domenica, tutto questo per due anni.

Passati i due anni il prete ci disse che non gli faceva la prima comunione perché non erano pronti, quindi dovevano fare altri due anni, al che mia madre si è arrabbiata e non ce li mandò più.

Dopo un anno di catechismo in un’altra parrocchia finalmente fecero la prima comunione. Mia madre era talmente arrabbiata che quando lui passava a benedire la casa non lo faceva entrare, ne chiamava un altro.

Da quando mi sono sposata mi è andata peggio, il parroco della nostra parrocchia, ha avuto una discussione con mio marito. Vi racconto il litigio.

Mio marito ha un hobby, gli piace andare a cavallo, però, siccome lavora tutta la settimana, gli rimane solo la domenica. Una domenica mentre faceva la sua passeggiata e passava davanti alla chiesa, il parroco lo fermò e gli disse: “Sai Adolfo, il tuo posto è quasi sempre vuoto”. Allora mio marito si giustificò dicendo che lavorava tutta la settimana, e quindi aveva solo la domenica e che andava quando poteva. Il parroco gli rispose: “Allora, Adolfo, per vederti tutte le domeniche ti dico, ti possa morire il cavallo”.

Mio marito gli ha risposto: “lo sai perché non ti offendo e non ti meno, solo perché tu sei un prete”. E lui gli ha risposto: “fai bene, perché se meni a un prete c’è la scomunica”.

Mio marito c’è rimasto tanto male che non è voluto più andare in quella parrocchia, anche se erano amici, veniva spesso a mangiare a casa nostra e soprattutto ci aveva sposato.

Ne ho ancora un’altra da raccontarvi a proposito di matrimonio, quando ci siamo sposati ci hanno dato una busta ciascuno per un’offerta, però non meno di £. 150.000 e in più, se volevamo metà luci accese, era un prezzo, se le volevamo tutte, era un altro. Che vergogna!

Io se avessi la libertà di parlare gli chiederei solo se veramente loro occupano quel posto per scusa, o se lo fanno con amore e con l’intenzione di aiutare le persone che hanno bisogno.

Un consiglio che gli darei è quello di amare prima se stessi e poi amare gli altri e di non stare solo dietro al potere.

Io Don G. lo conosco da pochissimo tempo però devo dire che è una persona speciale, che ispira fiducia in tutti i sensi, è disponibile per tutti, è pronto ad aiutare qualsiasi persona con qualsiasi problema e, il lavoro che fa , lo fa veramente con l’amore di Dio nel cuore e lo trasmette a chiunque va da lui a chiedere aiuto. Un consiglio che darei a loro è di prendere esempio da Don G..

Famiglia Pistolesi

46.

Quella parentesi era proprio opportuna? Perché senza quella, la risposta sarebbe stata facile penso per tutti. Chi non avrebbe voluto invitare D.G. a cena? Ne sarei onorata.

Il mio parroco, a dire la verità, mi è antipatico e non mi è mai passato in mente di invitarlo. E’ una persona (apparentemente, perché non lo conosco affatto), che ti critica già appena ti vede, molto chiusa e severa.

Se comunque per qualche errore lo dovessi invitare a cena, gli chiederei prima di tutto: perché ha scelto questa strada (non per la parrocchia) e se ancora oggi è convinto della sua scelta. Quali sono le soddisfazioni nella sua vita (non sicuramente l’affetto dei parrocchiani). In cosa è cambiata la chiesa negli ultimi 50 anni?

Ci sarebbero troppi argomenti ancora, sul divorzio, sulla contraccezione, sulla sessualità, sul modo di vestirsi e pettinarsi….

Come potrei aiutarlo non lo so.

So, che se la persona, la quale mi chiede un consiglio mi è simpatica, mi sta a cuore, l’ammiro, sarei molto disponibile e partecipe, non dico a tutte le iniziative proposte da lui ma a tante.

In quanto ad un mio eventuale consiglio, penso che la cosa più importante è quella di far sentire alla gente che viene in chiesa di far parte di una comunità e cercare di parlare un linguaggio comune a tutti.

Famiglia Guarrera

47.

Di solito, l’invito ad una persona viene fatto o per conoscersi o se c’è un rapporto una stima reciproca, o semplicemente per il piacere di stare insieme.

Noi con il nostro parroco non abbiamo nessun rapporto né molta stima, ma trovando una persona diversa non ci sarebbe stato nessun problema.

Gli argomenti per parlare ce ne sarebbero veramente tanti, dai problemi sociali a quelli familiari, dalla fede alla politica, dalla scuola al lavoro e perfino di sport, perché no?

Si ha sempre voglia di confrontarsi con altre persone e il dialogo nascerebbe spontaneo, specialmente se dall’altra parte si trova una persona disposta ad ascoltare o ad aprirsi.

Ma quando parliamo di consigli intendiamo sicuramente che dall’altra parte ci sia  una persona che ispira fiducia, con cui si riesca a parlare di cose un pochino più personali e di cui si apprezzi il pensiero, ma purtroppo questo non c’è nel rapporto col nostro parroco e allora non riusciamo proprio ad immaginare questa ipotetica cena a casa nostra con lui…. Che ci chiede poi dei consigli per migliorarsi!!!

Ma se lui ci chiedesse in cosa ha sbagliato nel suo rapporto con noi “fedeli”, dopo questa catechesi con te, D.G., sapremmo fargli un elenco “infinito” di cose!!!!

Famiglia Salate Santone

48.

Non conosciamo personalmente il nostro Parroco, né siamo mai entrati nella Parrocchia che, territorialmente, ci compete.

Nei primi tempi, quando da Roma ci trasferimmo a Genzano circa 10 anni fa, ricordo che spesso tornavamo proprio a Roma nella nostra vecchia parrocchia. Poi, casualmente, fummo avvicinati, da amici, a questa di San Michele Arcangelo. Da allora la nostra messa domenicale è qui.

Se dovessimo invitare a cena il nostro parroco, quello di Genzano, credo che lo faremmo volentieri. Non fosse altro che per conoscerlo e per capire se quanto di lui si racconta è vero! Non gode di buona fama, ci spiace per lui, e potrebbe essere, quella della cena, l’occasione per verificare o per smentire l’idea che ci siamo fatti di lui.

Se potessimo parlargli di sicuro gli diremmo quanto sia importante essere accolti in Chiesa, sempre e comunque. Che non ci si aspetta di essere bacchettati dal proprio Parroco, semmai compresi, aiutati, incoraggiati.

Un consiglio? Un ambiente sereno, frizzante, vivace dove la parola del Signore non è intesa come rimprovero ma come un abbraccio e un incitamento a far meglio… è questo il trucco per richiamare i fedeli, incuriosirli e proporre loro materiale di riflessione.

E’ così che noi ogni volta sentiamo il desiderio di venire a Messa, la domenica, per non perderci la possibilità di imparare qualcosa di nuovo circa il messaggio che ci è stato lasciato e la chiave per meglio interpretarlo e viverlo.

Famiglia Grincia

49.

La risposta alla prima domanda è un “no” secco. Che cosa dire a tavola con un sacerdote che si vede solo in occasione della Via Crucis, quando portano la stazione a casa nostra e poi passano per altre, le due parole che il vangelo detta?

Non c’è dialogo con il nostro parroco, anzi ricordiamo un particolare che non ci è stato tanto bene, quando per il battesimo di mia figlia Giulia io ho voluto farlo dai frati cappuccini (dove siamo stati da ragazzi e dove ci siamo sposati) e lui si voleva opporre al rilascio del lasciapassare per battezzare in un'altra chiesa. Forse perché così non andava a S. …. l’offerta per il Battesimo?

Non lo so, fatto sta che noi S….. non l’abbiamo mai individuata come nostra parrocchia, perché quel poco che pratichiamo la chiesa, andiamo dai frati, per le messe comandate.

Ci vuole un certo savoir-faire per legare una comunità alla parrocchia, e forse un po’ anche per colpa nostra non dico di no, ma noi l’attaccamento a S. …. non l’abbiamo proprio mai avuto, se non per territorialità.

Alla messa di S. …. si sente un certo distacco con la gente e lui (il parroco) non è certo un prete che sa ammaliare, accattivare la gente con la sua simpatia.

Con un prete che si invita a pranzo o a cena, uno potrebbe parlare di tutto, ma il bisogno di fare questo non c’è,  perché una persona deve essere un amico o uno di cui hai fiducia per venire a cena a casa tua e per sentire il bisogno di invitarlo.

Se lui mi chiedesse poi come migliorarsi, be’ non saprei proprio come aiutarlo, dal momento che non lo conosco neppure. Ripeto che non mi piace della chiesa quella gerarchia e quella burocrazia che c’è.

Ci vuole umanità, ci vuole umiltà nell’esercizio del sacerdozio e di comprensione verso le pecorelle, verso quel gregge che ha smarrito una fede difficile da recuperare. L’accoglienza, il perdono, la certezza che quando si vuole conquistare qualcuno, in particolare un popolo che ha bisogno di una guida, bisogna mettersi a nudo (come nostro Signore Gesù) e lasciar perdere la carriera ecclesiastica solo per la smania di potere.

Certo per fortuna non tutti i preti sono così e certamente credo che qualcuno, anzi molti siano diversi, ma certo, noi non abbiamo legami affettivi con nessuno di loro.

Famiglia Cavola (Giulia)

50.

Se dovessi invitare il (mio) parroco, oltre a non farlo volentieri non saprei proprio di cosa parlare e mi sentirei molto in imbarazzo e comunque non gli parlerei mai di un mio problema, perché sono sicura che mi giudicherebbe senza capirmi e dandomi solo un buon consiglio.

Se invece lo potessi dare io un consiglio, gli direi di cambiare il suo modo di parlare ai parrocchiani senza rimproverarli continuamente di non andare mai nella sua parrocchia o al suo catechismo, di essere più vicino ai problemi di tutti i giorni senza essere così (superiore).

Famiglia Clementi

51.
Assolutamente no, perché è una persona gelida e il pasto si condivide con gli amici, con la famiglia (anche quello eucaristico).

Tratterei proprio questo, il suo modo di fare il prete, il suo modo di fare gruppo e di applicare e condividere la fede.

Gli direi di andare a scuola da Don G.. Ci sarebbe troppo da dire, diverrebbe una lunga lista di critiche e note dolenti, ma sarebbe anche uno spreco enorme di energie. Perché la presunzione e la cecità non permettono di passare ai fatti evidenti, figuriamoci alle mie parole.

Si dice infatti che non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire.

Famiglia Bassi

52.

Non conosco così bene il nostro parroco, ho frequentato 2 corsi di battesimo con lui quando ha battezzato le nostre figlie, ma è sempre stato molto distaccato, freddo e quasi antipatico.

Non è che non lo inviterei a cena volentieri, ma non mi verrebbe mai in mente di farlo!

Se dovessi scegliere un argomento, parlerei con lui della sua messa, del suo modo di fare. Tutto questo forse mi porta alla terza domanda, cioè quale consiglio per migliorare? Secondo me lui ha un problema di comunicazione con la gente, non riesce a farlo. Durante la messa usa un linguaggio troppo difficile e astratto da seguire, non sorride mai, non si rivolge mai ai bambini. Parla alla gente, ma non con la gente e sempre con tono un po’ superiore. Gli vorrei chiedere, perché è così? Perché non riesce ad accogliere la gente?

Ho la mia parrocchia di fronte casa mia a Genzano, ma sono costretta a venire a Velletri per sentirmi parte di una comunità.

Il consiglio che vorrei dargli è di ascoltare la gente e cercare di venire incontro e non essere solo lui a parlare e predicare.

Famiglia Nanni

53.

Per quanto riguarda la prima domanda possiamo rispondere che inviteremmo volentieri il nostro parroco a cena, ma non abbiamo il piacere di conoscerlo, perché non frequentiamo la sua parrocchia.

Se avessimo la libertà di parlargli non sapremmo quale argomento trattare, perché non conoscendolo non sappiamo quali sono i suoi pensieri.

Se ci chiedesse un consiglio per migliorare e avere più fedeli nella sua comunità potremmo invitarlo a partecipare per una volta alla messa che si svolge a San Michele Arcangelo, in modo che avrebbe l’occasione di capire ciò che non va, e vedere la comunità che partecipa con molta attenzione.

Famiglia Pepe

54.

Non credo che inviterei il mio parroco a cena, non saprei nemmeno di cosa parlare. E’ una persona cupa e inavvicinabile. 

Quando mi sono sposata per farmi lasciare il Nulla Osta per andare in un’altra chiesa, ho dovuto faticare molto. 

Con lui non si può parlare, ne chiedere consigli, e tanto meno credo che lui ne accetterebbe mai.

Non so più che altro dire, se non che nel mio paese questo parroco non è ben visto da nessuno anzi…. E perciò non credo proprio che lo inviterei a cena a casa mia.

Famiglia Segna

55.

Io sicuramente non credo che inviterei il mio parroco a cena, ma se dovesse capitare lo farei come se fosse uno di noi.

Credo che la libertà di parlare sia un diritto di tutti quindi tratterei qualsiasi argomento.

Se lui dovesse chiedermi un consiglio, non so se sarei all’altezza di poterlo aiutare.

Famiglia Manni

56.

Se dovessi invitare a cena il mio parroco lo farei volentieri? Sinceramente non so come rispondere anche perché non lo conosco molto bene. Ho visto il mio parroco in alcune occasioni e cioè quando è venuto a benedire la nostra casa e quando fa la Via Crucis nella nostra zona.

Se avessi la libertà di parlare, parlerei del più e del meno. Se fosse lui a chiedermi un consiglio per migliorare non saprei, perché, come ripeto, non lo conosco.

Famiglia Chiominto

57.

Non inviterei volentieri il mio parroco a cena in quanto mi è capitato di parlare con lui in varie occasioni, ma non è stato un dialogo, è stato un monologo, poiché quando lui parla ha sempre ragione.

Se avessi la libertà di parlare con lui, tratterei questo argomento: l’importanza della comunicazione tra parroco e parrocchiani. 

Il mio parroco non verrebbe mai a chiedermi consiglio (lui non ne ha bisogno!).

Famiglia Bagaglini Marini

58.

Se dovessimo invitare il nostro parroco a cena, lo faremmo volentieri anche se ci troveremmo in difficoltà, perché sinceramente non sapremmo che argomento trattare perché non c’è un rapporto parrocchiano-sacerdote.

Se poi fosse lui a chiederci un consiglio per migliorare, gli potremmo consigliare di essere, secondo il nostro parere, meno esigente e meno rigido.

Famiglia Muscato

59.

Certo che lo inviteremmo, anche fosse Don “G” in persona! La comunicazione è tutto nella vita, ancor di più con chi possa accogliere e/o affrontare molte cose con la dovuta percezione.

Di sicuro affronteremmo qualsiasi argomento! E senza falsi pudori. Riteniamo che ormai nel 3° Millennio, l’affrontare direttamente gli argomenti senza barricarsi dietro propagande o dottrine varie, sia essenziale. Ricorrere ancora ai tabù potrebbe equivalere a “chiudere”, a non aggiornarci, specialmente ora che non si cammina ma si corre!

Se fosse lui a chiederci consiglio, nella nostra grande modestia, forse ignoranza, non disdegneremmo di darlo. Il sacerdote è una figura “unica”, ma sempre un individuo come tanti che ha bisogno di amore, comprensione, amicizia, che ha bisogno di sapere che non è “merce rara” ma UOMO TRA GLI UOMINI e quindi interagire, con le sue facoltà, a donare e ricevere in ugual misura.

Famiglia Ciampi

60.

A cena inviterei volentieri non il mio parroco perché non lo conosco, ma inviterei Don G., perché oltre ad essere un buon parroco, è anche un buon amico perché ha una parola buona e di conforto per tutti non escludendo nessuno.

Penso che con Donga si potrebbe affrontare qualsiasi argomento senza provare alcun tipo di timidezza, se la domanda riguarda Donga non dovrebbe migliorare e né cambiare niente, se parliamo degli altri parroci avrei al riguardo dei dubbi, non sanno far sì che le persone che vanno in Chiesa si sentano a loro agio e non ti fanno sentire bene nella casa di Dio perché in ogni cosa vedono il peccato ed alcune volte esci dalla Chiesa con più sensi di colpa di quelli che avevi prima di entrarci!

Famiglia Bevilacqua

61.

Si, lo inviterei volentieri, se avessi il modo di conoscerlo meglio. La nostra parrocchia è S. C., non la frequentiamo, perché giriamo molto frequentando e conoscendo altre chiese.

Se dovessimo chiedergli qualcosa, prima di tutto ci piacerebbe capire come è arrivato a questo, ossia, la sua vocazione…..

Lo dico in riferimento a mio marito che aveva intrapreso quel cammino, ma quello non era il suo posto; infatti ora abbiamo una bella famiglia che ci ha dato un tesoro di figlia. 

Non siamo praticanti ma i nostri genitori ci hanno insegnato che il Regno di Dio domina nella coscienza del nostro cuore. Noi dobbiamo dire al Parroco, ai parroci di quelli veri con umanità e cuore, consapevoli di aiutare le persone che hanno bisogno, di non imporre la Chiesa, le Messe, a dire solo una cosa, stare in mezzo alla comunità e far capire ai bambini in parole povere che cosa è il Vangelo perché anche noi non siamo in grado di capirlo.

Famiglia Acchioni

62.

Facciamo parte della parrocchia di S. C. e fino a qualche anno fa il nostro parroco era Don A. Adesso non avendo nessun rapporto con la parrocchia propria non sappiamo chi sia il nostro parroco. Comunque con Don A. non abbiamo nulla in contrario ad averlo una sera  a cena, anzi ne saremmo orgogliosi.

Argomenti di discussione di questi tempi sono molteplici considerando che in casa, oltre che ad Ilaria e Francesca prossime comunicande, ci sono altri due figli Alessio e Federico ventenne e diciottenne per cui argomenti di discussione spaziano dalla droga alla prostituzione e da qualche giorno la guerra che ci prende e cerchiamo di essere partecipi del dramma che si vive in Iraq.

Aiutarlo a migliorare chiedendogli per esempio che nella celebrazione della Santa Messa di far partecipi i fedeli che vi assistono, che le prediche non siano le solite da pulpito, ma scambio di opinioni a confronto tra parroco e fedele come avviene nella Messa celebrata da Don G,. nella sua chiesa.

Famiglia Iacobellis

63.

Si, lo inviterei volentieri perché, oltre ad essere un parroco, è una persona come noi, certo se viene come persona normale non mi troverei a disagio nel parlare del più e del meno, però, sapendo che è il parroco della chiesa vicino dove abito io, mi mette in grande difficoltà perché lo vedo e lo sento pronto per giudicare. Le porto un esempio: domenica sono andata a messa, il giorno dopo è andato a benedire casa di mia madre, le ha subito detto che sono andata a messa con i bambini.

Se fosse lui a chiedere consiglio, gli direi di cambiare predica verso i fedeli e di capire più le persone che come me frequentano poco la chiesa.

Famiglia Mammucari

64.

Il nostro parroco è Don …. Una volta l’anno viene a casa per benedire, ma resta non più di 5 minuti (tutto compreso). E’ una persona piena di impegni. E’ riuscito a Cisterna a fare tante cose, una bellissima chiesa, un auditorium, le case per il clero ecc. Una vera e propria bellezza al centro del nostro paese e tutto questo con il suo modo di incassare i soldi chiedendoli in tutti i momenti e modi.

Il suo modo diretto di chiedere, alcune volte può mettere a disagio. Non conosco se aiuta altre persone bisognose, ma quello che si vede è la sua mania di grandezza. Anche se per gli occhi è un bel vedere non so fino a che punto questo aiuti i cuore. L’invito a pranzo da parte nostra sicuramente verrebbe fatto volentieri, ma troverei disagio a parlare con lui, sicuramente gli parleremmo di Don G. e del suo modo di fare catechismo e della messa, di come ti fa sentire uguale agli altri.

Federica sicuramente gli chiederebbe di fare una messa con parole semplici per i bambini e di non obbligarti a stare fermo e zitto.

Siamo andati al Giubileo organizzato da lui, ci ha spiegato tante cose che non sapevamo,  è stato divertente e semplice.

Forse il suo problema sono i suoi tanti impegni e poco tempo disponibile verso gli altri. Sicuramente è anche la nostra poca pazienza e fiducia verso di lui. Un piccolo consiglio che potrei dargli, è che non serve avere un giardino di 10 ettari per essere grande, ma basta avere una piccola aiuola, ma coltivata bene, questo per dire che dovrebbe pensare di più alle persone che alle cose (come del resto fa Don G.).

Comunque non siamo noi a giudicarlo, tutti sbagliano, e accettare dei consigli è difficile anche per un parroco.

Famiglia Pace

65.

Se dovessi invitare a cena il mio parroco non mi creerebbe nessun problema, ma almeno lo dovrei conoscere, visto che io l’ho visto solo due volte (premetto che ho cambiato parrocchia da 2 anni), parlerei con lui di qualunque cosa e se dovessi dargli un consiglio per migliorare probabilmente farei il suo esempio, dicendo di modernizzare le messe trattando argomenti più attuali e coinvolgendo i fedeli.

Famiglia Bernacchia

66.

Si se dovessi invitare il mio parroco a cena lo farei volentieri. Gli chiederei perché ha scelto di fare il prete e perché crede in Dio e, se lui mi chiede consiglio per migliorare, non so, se posso volentieri.

Famiglia De Silvi

67.
Non ci siamo mai posta questa domanda ma, se ci capitasse di fare quanto chiesto, vorrebbe significare che si è instaurato tra noi e il nostro parroco un rapporto di amicizia e quindi lo faremmo volentieri.

Probabilmente si parlerebbe di argomenti più svariati ma, dovendone affrontare alcuni “specifici”, tratteremmo dell’immenso divario tra Cristo e la Chiesa.

Potremmo aiutarlo? Non sappiamo!!

Famiglia Gioacchino

68.

Se lo dovessi invitare, lo inviterei volentieri, perché sembra un uomo di casa. Se avessi la libertà di parlargli, tratterei con lui un argomento della comunione, per esempio: cosa significa, come si fa ecc…

Il parroco potrei aiutarlo con i consigli. Per esempio: dandogli qualche soldo, parlare delle cose che abbiamo in comune. Lui mi dirà cosa significa la comunione, però io lo so ma glielo chiedo per mia figlia. 

Famiglia Bonanni

69.

Francamente non mi è mai capitato di trattenermi a cena con un sacerdote; comunque, se dovesse succedere, cercherei  di iniziare con lui un dialogo quanto mai aperto ai problemi della Chiesa in generale e sui problemi della vita di tutti i giorni.

Se fosse lui a chiedermi consiglio per migliorare, gli direi di cercare, di avere un dialogo aperto con le famiglie della sua parrocchia, che rappresentano la Comunità Cristiana.

Famiglia Giuliani

70.

Sinceramente non inviterei a casa il mio parroco anche perché non lo conosco. Come ho già detto in altre occasioni siamo grandi frequentatori di Messe, per cui, forse, non siamo mai riusciti a instaurare un rapporto con un sacerdote.

Se comunque dovesse venire da noi, sarebbe ben accolto e credo che alla fin fine si potrebbe parlare con lui di qualsiasi argomento, dal calcio all’educazione dei figli, cercando di instaurare però un rapporto “umano”, per meglio dire, senza la tonaca.

Mi piacerebbe considerarlo un amico più che il mio parroco e forse è proprio questo il consiglio che gli darei. 

Dovrebbe cercare di stare più a contatto con la gente con dei veri rapporti di dialogo e non solo su un altare a fare la predica.

Famiglia Orlandi

71.

A dire la verità io conosco poco il mio parroco. Ci siamo visti 2 o 3 volte. Quando ci sono andato (in parrocchia alla Messa) non ho avuto l’occasione di scambiare due parole con lui.

L’impressione che ho avuto è quella di una parrocchia frequentata da quasi l’85% di anziani.

La Messa è detta in modo troppo tradizionale. Se si presentasse una occasione, lo inviterei.  Così potrei conoscerlo meglio.

A lei, Don G., la vedo non come un parroco. Lei, è come un parente, una persona grande e di fiducia a chi uno può chiedere consigli. Questo è molto importante. Non la vedo come una persona che rappresenta la gerarchia della Chiesa. Al mio parroco, gli chiederei di diventare meno formale, più vicino alla gente.

Famiglia Nzobatinya

72.

Mio marito siccome lavorava in parrocchia da Don C. una volta gli ha detto se una domenica voleva venire a pranzo da noi, ma lui ha detto che lo invitavano spesso ma per non fare torti non andava da nessuno.

Vorremmo chiedere in veste di genitori come aiutare i nostri figli a vivere meglio, oggi, considerando il nostro credo cristiano, oltre a trasmettere i valori della famiglia.

Chiederemo anche il perché di questa guerra, di questo massacro, che poteva sicuramente essere evitata.

Famiglia Funari

73.

Appartengo a S. C. dove ho battezzato i miei due figli, l’incontro prima del battesimo ho cercato di non andarci e così ho fatto. Dopo il battesimo ci sono andata altre due o tre volte per matrimoni e funerali, dopo di che basta, perciò non ho mai avuto l’occasione di conoscere il nostro parroco, non so neanche che faccia abbia.

Parlare con un estraneo non è facile perciò invitare a cena qualcuno che non si conosce avrei dei problemi. Dare i consigli sulla propria parrocchia che non si conosce, non potrei proprio farlo e neanche aiutarlo.

Caro Don G., come vede, non sono così praticante, ma neanche da piccola mi sono così prostrata davanti alla Chiesa, solo se dovevo andare a l’oratorio allora andavo in Chiesa perciò già che vengo con mio figlio al catechismo e l’anno prossimo con mia figlia e a messa la domenica sono dei passi molto grandi che solo lei è riuscito a farmi fare e spero che lei possa dare un buon aiuto anche a mio figlio a partecipare anche dopo la comunione.

Famiglia Macias

74.

Noi se dovessimo invitare a cena il nostro parroco non lo faremmo volentieri, non perché abbiamo qualcosa da criticare sul suo operato, ma semplicemente perché non ci ha mai dato modo di instaurare con lui un rapporto di amicizia tale da arrivare a farlo, forse perché svolge il suo ruolo di sacerdote in modo molto ortodosso, rendendo così più difficile un rapporto più intimo con i suoi parrocchiani.

Nel caso in cui ci fosse maggiore libertà di parlare con lui, ci piacerebbe trattare qualsiasi argomento, approfondendo naturalmente di più quello religioso, questo perché, oltre a considerarlo un prete, pensiamo che prima di tutto è un uomo.

I consigli che umilmente vorremmo dargli per farlo migliorare, sono semplicemente quelli di ascoltare la propria coscienza, dialogare di più con i fedeli, evitando di attenersi troppo rigidamente alle regole dettate dal diritto canonico, quindi avere maggiore elasticità e apertura mentale.

Famiglia Cenciarelli

75.
Se avessimo un certo tipo di familiarità col nostro parroco, forse non saremmo venuti da lei per il catechismo proprio perchè, quando si vive bene in un ambiente, non se ne cerca altri.

Voglio dire che intanto il fatto di invitare a cena il parroco non è cosa strana ma potrebbe essere possibilissima ma equivarrebbe ad invitare a cena una persona qualunque che passa per strada, proprio perché non c’è conoscenza tra noi.

Se dovessi rispondere alla seconda domanda direi che si potrebbe parlare di qualunque argomento se ne sentisse il bisogno, ma il problema resterebbe la conoscenza da cui deriva amicizia e fiducia.

In che modo potremmo aiutarlo a migliorare? Nel consigliare di far partecipi i fedeli in modo che ci sia più conoscenza e fiducia senza spartire i fedeli, i bravi di 1° livello e fedeli peccatori di 2° livelli, senza poi giudicare qualcuno perché deve risolvere delle esigenze quotidiane di cui non ne può fare a meno quali per esempio il lavoro.

Famiglia Di Vito

76.

Io sì lo inviterei volentieri, perché ritengo che è persona alla pari con noi che ha scelto una professione molto impegnativa verso il prossimo.

Per quanto riguarda su quale argomento parlare con lui, certo noi tutti chi più chi meno ce la caviamo abbastanza bene. Io prenderei il discorso sui bambini e adulti dei paesi poveri e in guerra che in questo periodo si vedono in qualunque ora in televisione e ti fanno venire le lacrime agli occhi vederli su quelle brandine tutti massacrati dalle schegge delle bombe.

Lo inviterei a prendere una iniziativa insieme a tutti gli altri parroci della nostra città per raccogliere fondi per quei popoli più sfortunati di noi.

Se poi fosse lui a chiedermi consiglio per migliorare, gli direi di venire qui nella parrocchia di S. Michele Arcangelo nelle ore che facciamo la catechesi per vedere come si svolge e poterla trasferire anche nella sua parrocchia.

Famiglia Giansanti

77.

Queste domande non specificano il perché dovremmo invitare il nostro parroco a cena, , quindi a primo istinto ci verrebbe di dire di no, a meno che il nostro parroco non sia un uomo che frequenti abitualmente la nostra casa e che abbia con noi un rapporto confidenziale e amichevole come lo si ha con il vicino di casa.

Se avessimo la possibilità di parlarci, onestamente, non ci viene in mente un argomento specifico, sarebbe banale parlare solo di chiesa, confessioni, sacramenti, preghiere ecc…. Perché  non è detto che egli, solo perché sia sacerdote, non abbia problemi come tutti; come potremmo affrontare il discorso partendo dall’esistenza dell’uomo che è un argomento molto vasto e comprende anche un sapere religioso, come invece potremmo parlare di tante altre cose che non hanno niente a che fare con l’aspetto religioso, come ad esempio: cucina, educazione, famiglia, lavoro, hobby, ideali e perché no, anche spettegolare un po’, dopotutto ben poche sono le cose che lo differenziano da noi.

E se fosse lui a chiederci un consiglio per migliorare, di certo non ci tiriamo indietro, perché spesso parlare con persone che riteniamo opposte a noi comporta buoni risultati, ci aiuta a riflettere, ci aiuta a scoprire quei lati positivi  che fino all’istante prima erano nascosti.

In cosa aiutarlo non ne abbiamo la più pallida idea, il come aiutarlo pensiamo che non sia un’impresa troppo difficile, certo tutto sta a sapere qual è la motivazione e il perché il suo animo lo ha spinto a chiederci aiuto.

Famiglia Battistini

78.

Se dovessi invitare un parroco a cena lo inviterei volentieri perché è una persona con cui ci si può confidare e creare un’amicizia come con altre persone.

Se dovessi aprire un argomento di cui parlare, oggi come oggi gli parlerei del problema di questa guerra che è un problema che stiamo vivendo tutti.

E poi la nostra famiglia essendo molto aperta parlerebbe di qualsiasi argomento senza nessuna difficoltà.

Se invece fosse lui a chiedermi un consiglio per migliorare gli farei capire che rendendoci partecipi a dialogare tutti insieme ci sentiremmo più vicini a Dio e forse potremmo aiutare anche il prossimo e chi soffre più di noi.

Famiglia Bianchi

79.

Non abbiamo mai avuto a cena un parroco, poi nella nostra casa invitiamo gli amici, e se avessimo un buon rapporto con un prete lo inviteremmo ogni tanto a mangiare e a scambiare quattro chiacchiere.

In genere quando si cena si dovrebbe staccare dal lavoro e se questo vale per noi dovrebbe valere anche per il parroco perciò l’argomento dovrebbe essere di tipo leggero come il campionato di calcio, le Ferrari, oppure sognare una bella vacanza che ci ritempri le forze prima di ritornare ai soliti problemi di lavoro.

Quindi, visto che gli argomenti che veramente ci interessano sono quelli soliti (povertà, fame, guerra, salute, famiglia, lavoro, soldi) direi di lasciare di proposito i discorsi seriosi e di parlare un po’ di noi, della nostra famiglia, della nostra provenienza, della nostra gioventù, cercando di non vedere che sotto la giacca c’è sempre una tonaca che li giudica.

Non è facile consigliare di migliorare e chi già lo fa di mestiere, ma forse proprio per questo, proprio per abitudine non si avvede di fatti elementari che ha sotto gli occhi, e guarda ma non vede. 

Gi direi di osservare con occhio più distaccato gli avvenimenti che riempiono le sue giornate, di non puntualizzare i comportamenti e di saper vivere.

Aiutare un sacerdote con un consiglio sembra quasi un’eresia, una perversione, bisognerebbe entrare nel suo mondo, guardare con gli occhi che ha lui, verificare i vincoli che condizionano il suo operato, nel nostro piccolo possiamo solo consigliare nei limiti del possibile di mettere in pratica i buoni propositi che manifesta nella sua missione.

Famiglia Fanelli

80.

Se dovessi invitare a cena il mio parroco, non lo farei volentieri (perdona la sincerità), perché non lo conosco affatto (o quasi) e non saprei di cosa parlare con lui. Ne ignoro persino il nome … (ma forse non per colpa sua).

L’ho incontrato una sola volta, qualche anno fa, quando andai alla messa nella parrocchia di zona, e ricordo solo una celebrazione noiosa, lontana, formale, che non riusciva a parlare ai cuori e alla mente delle persone. Rammento solo gli sbadigli e gli occhi al cielo, spazientiti, dei miei bambini che non vedevano l’ora di uscire da quel rito un po’ vuoto e stanco. L’unica cosa che mi torna in mente con nitidezza è l’esortazione ai fedeli a versare contributi per il rifacimento della Chiesa.

Con mia non poca sorpresa, poco tempo dopo, lo vidi andare in giro con un’auto che non definirei proprio un’utilitaria.

Non dico che i sacerdoti debbano essere costretti ad andare a piedi, ma magari mi sarei aspettata una vettura più modesta per qualcuno che aveva tanto a cuore le sorti della sua fatiscente chiesetta.

Non voglio però cadere nell’errore di giudicare una persona dalle apparenze; forse da parte mia non c’era stata neanche la volontà o la disponibilità ad approfondire la reciproca conoscenza…. (poi abbiamo incontrato Don G.).

Se avessi la libertà di parlargli, gli chiederei perché troppo spesso la Chiesa e gli uomini di Chiesa si perdono così tanto dietro le cose materiali e gli “status symbol” esteriori. Occorre un recupero dei valori dell’interiorità e della spiritualità.

In secondo luogo, gli chiederei di scendere dal piedistallo, da quel pulpito dal quale osservare dall’alto le nostre miserie umane, e cercare di immedesimarsi nei problemi del nostro vivere quotidiano e calarsi un po’ di più nel travaglio di noi poveri, umani, peccatori.

Famiglia Murphy

81.

Per me non avrei niente in contrario ad invitare il parroco della nostra parrocchia, anzi sarebbe un piacere avere un bel rapporto con lui.

Tratterei l’argomento sul rapporto che ha con i parrocchiani, perché li tratta male, si rifiuta di dare la comunione a varie persone, (con chi lo ha fatto era un signore degnamente sposato e di una certa età).

Secondo il mio parere lo aiuterei a migliorare il rapporto freddo che c’è con i parrocchiani perché a me dispiace quando vai in chiesa, lui critica e in un certo modo giudica sempre. Comportandosi così i fedeli li scaccia, poi lui si lamenta quando in chiesa ci vanno poche persone, si lamenta quando vanno in altre chiese e va dai preti a sgridarli che non devono accettare i bambini per la comunione.

Quando frequenti il catechismo da lui oltre che fare un catechismo lungo, tra lui e i bambini non c’è dialogo ma ci sono i catechisti, lui si interessa soltanto di fare l’appello e la domenica per vedere quanti bambini sono assenti alla messa e mettergli le assenze e se raggiungono un certo numero di assenze non gli fa la comunione, ed è successo.

Poi gli darei un consiglio mio personale, a me fa piacere andare nella mia parrocchia di appartenenza ed avere un bel rapporto con il parroco, e poi questa non è una parrocchia che sta in città, ma bensì sta in campagna e se lui si comportasse da parroco i castellani sono tutte persone molto buone, e di certo ci guadagnerebbe molto, perché altri preti prima di lui si erano guadagnata una bella posizione (non so se mi sono spiegata, cioè la Chiesa era sempre piena e tutti facevano le loro offerte stando in campagna il parroco non comprava niente e tutti i parrocchiani lo adoravano e c’era un bel rapporto, ma anche loro preti ci sapevano fare dove stavano le persone anziane che gli portavano la comunione, se una famiglia aveva bisogno loro l’aiutavano e così via),

Gli direi che quando lo vanno a chiamare per dare l’estrema unzione a una persona che sta morendo non gli deve rispondere che non ha tempo, e allora non si deve lamentare quando non ci fanno i funerali quando si rivolgono a lui solo per i certificati e non ci fanno i matrimoni perché chi è causa del suo male pianga in se stesso.

Famiglia Parolise-Antonetti

82.

Alla domanda se inviterei volentieri il mio parroco la risposta è effettivamente non so se questo sarebbe possibile, il perché è molto facile, siamo molto, anzi troppo diversi e distanti, lui è il classico “prete” rigido, bacchettone, facile a scandalizzarsi per ogni cosa lontana dal suo modo di essere e di pensare da uomo di chiesa e poi è circondato da quelle brave e bravi cristiani di I° livello, che non perdono una messa, non perdono un rosario e fanno tanta e tanta penitenza.

Per chi poi. A loro sicuramente non serve, sono così puri che quando li guardi sembrano emanare bontà, però poi, tutti intorno a lui, scrutano tra i banchi per cercare volti che magari non si vedono spesso in chiesa e ti piantano gli occhi addosso come se fossi un ospite indesiderato in casa loro e non lo puoi avvicinare il parroco, è tutto loro, lui poi, che se ne fa di te, povero piccolo comune cristiano di II° serie, che in chiesa ci vai solo per le feste comandate, per le cerimonie e quando sei in difficoltà e cerchi un po’ di conforto, di pace. Forse in quel momento, una sua parola sarebbe gradita e potrebbe cambiare magari un modo di pensare forse sbagliato e farti ricredere.

Invece no, lui è troppo impegnato ad organizzare gite e gruppi di preghiera, cori e canti, e tu resti solo con Dio e lo ami a modo tuo forse sbagliando, ma lo ami, lo temi e lo rispetti senza bisogno di un tramite.

Io ho fatto delle esperienze che mi hanno fatto riflettere; la prima quando tredici anni fa ho perduto mio padre, lui aveva solo 47 anni era stato sempre di quella parrocchia non era un grande frequentatore di chiesa, ma era molto devoto, la mattina quando si svegliava faceva sempre il segno della croce e ad ogni pensiero rivolto al futuro diceva sempre se Dio vuole, forse anche lui era uno di I° livello perché il parroco si è affrettato nel funerale e per noi parenti neanche una parola, io, l’avrei gradita ne avevo bisogno, ma niente, non c’è stata.

Un’altra volta durante la messa, ha allontanato una donna rea di vestire abiti troppo discinti, a suo dire, ma lui che fa, non esce mai dal suo feudo e se lo fa scomunica chiunque veste, o parli o si muova in maniera diversa da come lui intende, non era forse il caso di prendere la cosa in maniera diversa? Magari scherzandoci su? Forse, lei avrebbe capito e non sarebbe scappata via vergognandosi. Non è il prete un missionario? Quando questi vanno nel terzo mondo a predicare la religione cattolica nei villaggi più primitivi, cosa fanno davanti a uomini o donne vestiti con pochi stracci o addirittura nudi, scappano? No, comunicano con loro portandogli la parola di Dio e alla loro messa non cacciano nessuno, anzi rischiano la loro vita e per questo dovrebbero prendere esempio.

Se dovessi parlare con lui di cosa si potrebbe parlare? Di politica? No, saremmo totalmente in disaccordo, di sport? No, non lo interessa. Di argomenti di attualità? No, ha già con chi parlarne, resteremmo nel più assoluto silenzio e imbarazzo.

Se lui mi dovesse chiedere un consiglio, non avrei altro da fare che consegnargli questo mio sfogo, ma sono sicuro che non servirebbe a niente, lui è troppo sicuro di sé e delle sue azioni, è troppo prete.

Forse 700 anni fa sarebbe stato un esempio, oggi è superato, la gente vede la televisione, legge i giornali, naviga in rete, trova per fortuna tanti esempi di bravi e moderni sacerdoti che sanno fondersi nelle molteplici, coloratissime, gioiosissime razze, culture e religioni che affollano le nostre città e si integrano con facilità e passione con tutti, dando un apporto vero e attivo, sia morale che materiale per fortuna della chiesa e di tutti noi.

Famiglia Tirillò

83.

Se dovessi invitare il mio parroco, penso che lo inviterei, anche se mi sentirei impacciata, si parlerebbe solo di chiesa e non ci sarebbero altri argomenti sui quali parlare.

Se dovessi affrontare un argomento con lui, penso che parlerei dei problemi  che di giorno in giorno si presentano: della famiglia, dei figli e di tutti i problemi che oggi ci sono nel mondo. Penso che dicendogli le mie opinioni, egli non sarebbe d’accordo. Se fosse lui a chiedermi consiglio per migliorare il rapporto con le persone, gli direi che anche non andando a Messa, si possa pregare lo stesso, gli direi di non giudicare chi non va a Messa , ma che con una parola di conforto e con il dialogo ci faccia capire che Dio ci ama per quello che siamo.

Famiglia De Meis

84.

Caro Don G., io non so proprio chi sia il mio parroco. Ci siamo trasferiti quattro anni fa e non abbiamo mai ricevuto una visita neanche per la benedizione pasquale. L’unica volta che ho invitato a pranzo il parroco è stato in occasione del nostro matrimonio. Ma non ha accettato l’invito neanche se abbiamo insistito tante volte, ci è dispiaciuto molto, ma abbiamo accettato la sua scelta.

Dopo di che un pensierino del genere non l’ho più avuto.

Con un parroco si potrebbero affrontare tanti argomenti, come i problemi dei giovani legati alla società d’oggi, della fame nel mondo; guerre continue soprattutto tra popoli sottosviluppati ecc…

Per quanto riguarda la terza domanda, sicuramente gli consiglierei di essere molto più aperto con gli altri, dimenticare e mettere da parte l’indottrinamento ricevuto dalla Chiesa e dire la propria idea esaminando il suo cuore.

Famiglia Cavola (Alessandro)

85.

Come posso invitare a cena il mio parroco? Non frequento quella chiesa da anni, soprattutto dopo il divorzio. Le uniche volte che entravo era quando la chiesa era vuota.

Considero la cena un momento di “comunione” di unione e di confronto, quindi di arricchimento. Gli uomini cosiddetti di chiesa, compreso il mio parroco, in gran parte non accettano nessun confronto, si trincerano dietro assolute certezze e con queste assolvono e condannano. Quale arricchimento potrà ricevere ed eventualmente dare?

Un consiglio?

Ricordarsi dell’insegnamento di Gesù.

Famiglia Palmieri/Rufini

86.

Il papà – No, molto probabilmente non inviterò mai il mio parroco a cena! L’esperienza avuta finora con i vari parroci non è stata molto positiva. Difficilmente riuscirei a stare con lui e poter parlare di argomenti quali il lavoro, i rapporti nella famiglia, l’educazione dei figli, le difficoltà che si riscontrano ogni giorno..

Ho sempre avuto la convinzione che la Chiesa affronti tali problemi solo da un punto di vista spirituale, come se bastasse aver fede nel Signore per poter risolvere i problemi, come se il Signore non ci avesse insegnato che siamo noi che possiamo e dobbiamo determinare il corso delle cose (scegliere) tenendo sempre ben presenti i suoi insegnamenti.

I parroci che ho conosciuto finora mi sono sembrati troppo poco inclini a capire e consigliare sui problemi con cui le persone e le famiglie devono ogni giorno fronteggiare; sembrano quasi sempre proiettati al futuro e finale giudizio divino. Cosa non del tutto sbagliata, ma la gente si trova sempre sola a dover risolvere tante quotidiane difficoltà.

PERO’ se il parroco fosse Don G., le cose sarebbero decisamente diverse, ma temo che sia lui a non accettare.

La mamma – A differenza di mio marito, io inviterei il mio parroco, Don Luigi di Salerno, perché è una persona affabile con la quale si può parlare; come ricordo Don Claudio, parroco dei miei zii e che era amico dei miei cugini. Non inviterei il parroco attuale perché non frequento la mia parrocchia e, quando posso vengo ad ascoltare la messa da Don G.. Come mio marito, temo però che sarebbe Don G.. a non accettare perché, secondo me, non c’è nella mentalità dei parroci il concetto di familiarizzare a tal punto con tutti i propri fedeli.

Mentre scrivo queste poche righe mi è balenato un ricordo, Don Enzo, parroco di San Demetrio, la chiesa che frequentavo da bambina. Venne ad una cena a casa di mio nonno e ricordo quanto la nonna fosse orgogliosa di avere lui a cena e le continue raccomandazioni a noi nipoti di comportarci bene in sua presenza.

Mi piacerebbe che anche Riccardo e Fabrizio avessero un tale ricordo!

Daniela e Giuseppe Avallone

87.

Se dovessimo invitare a cena il nostro parroco lo faremmo molto volentieri, ma togliendo la negazione e la parentesi sarebbe sicuramente Don G., anzi a dire il vero, in famiglia ne avevamo già parlato e l’ipotesi ci era sembrata molto allettante, almeno per noi.

Questo proprio perché con Don G. ci sentiremo liberi di potere affrontare vari argomenti, un po’ perché già lo facciamo frequentando la catechesi familiare e anche perché la nostra famiglia numerosa e con figli di varie età di argomenti da dibattere ne ha sempre parecchi.

In questo Don G. non mi sembra abbia bisogno di consigli, perché persegue un cammino religioso e insieme umano molto vicino alle esigenze delle famiglie di oggi.

Famiglia Romeo

88.

Sinceramente no, perché non lo conosco.

Io appartengo alla parrocchia di S. … e l’unico parroco con cui avevo un po’ di confidenza era Don … che purtroppo da qualche anno è stato trasferito.

Però mi piacerebbe avere una persona di chiesa con apertura mentale molto grande e non bigotta con cui poter affrontare qualsiasi argomento, anche personale.

Famiglia Felci

89.

Io credo che, se capitasse l’occasione di invitare a cena un amico parroco, mi sentirei onorato, soprattutto perché entrerebbe nella mia casa insieme a lui quell’armonia divina e quell’espressione che rappresenta la tranquillità, la riflessione, la benevolenza… è quello che immagino dovrebbe far trasparire.

Da un contatto più diretto io come uomo e come persona, sempre alla continua ricerca di risposte, gli chiederei della famiglia e soprattutto parlerei di Dio e del mistero della fede di cui ho in particolar modo un fascino profondo.. L’aiuto di chi conosce la parola di Dio è quello più vero, il più reale, quello che potrebbe veramente far cambiare le cose. Oggi nelle situazioni in cui viviamo dove alcuni valori che un tempo passato erano propri della famiglia, oggi vengono oscurati a volte dagli stessi figli a volte anche da noi genitori; forse si tratta di una evoluzione del tempo, ma il sapore che respiravamo noi, insieme ai miei coetanei e nelle nostre famiglie di un po’ di tempo fa, non è lo stesso di oggi. Però sono sicuro che l’espressione di Dio che è nelle parole del parroco ha dato e ridarà sempre quel valido e concreto aiuto di una volta, se ne ha veramente bisogno.

Molto e più complesso è l’altro argomento. Le mie domande non so se avranno mai una vera risposta. L’esistenza, quella non terrena, quella cui ogni giorno dobbiamo dare delle spiegazioni razionali, in quanto, come esseri umani, non possiamo dare spiegazioni facili, capire, interpretare quello che è una situazione trascendentale, quella di una dimensione di un Dio. Con l’aiuto di un parroco possiamo dare una logica ad un sistema dettato dalle Scritture che con tutto rispetto sono alla base di un nostro essere cristiano, ma è sempre lì che va la domanda, chi è Dio, esisterà  l’aldilà, come ci trasformeremo, staremo insieme ai nostri cari… e molte, molte altre domande che sono continue nella nostra mente. Qui inizia una ricerca che è basata non su dati di fatto, ma su un insieme di situazioni, sensazioni, visioni, descrizioni e chi ne ha ne matta. La risposta vera può darcela credo soltanto il nostro Dio, ricercandolo quotidianamente, chiedendogli quello che non capiamo di questa trascendenza e di tutto ciò che per noi è mistero. Sono sicuro che le risposte arriveranno come sono arrivate a me, anche se in tanti pensano che il tutto viene interpretato come una logica coincidenza, perché l’uomo, essendo limitato, questo riesce a capire, non può comprendere lì dove il tutto è niente e quel niente è la riprova di un’esistenza.

Il consiglio più semplice che posso dare è quello che il parroco deve tenere conto delle scritture, ma mettere in atto e, rivedendole nei tempi, accettandole così come si sono venute ad evolvere. Tenendo però presente che il tempo passa e tutto si trasforma, pertanto anche la Chiesa e i sacerdoti dovrebbero attenersi a questa realtà.

Famiglia De Masi (Beatrice)

90.

A dire la verità noi abbiamo avuto l’occasione di avere a cena il nostro parroco e tutto sommato è stata una esperienza piacevole, perché è una persona con grande facilità di parola, e naturalmente anche di buona cultura, ma non ci siamo sentiti liberi di affrontare argomenti particolari perché sappiamo bene quali sono le sue idee, in primis, i bambini in chiesa durante la messa, secondo lui disturbano; la frequenza domenicale alla messa, prospettata come un obbligo inderogabile,  che è comunque giusto, ma che ognuno di noi deve gestire come meglio si sente di fare.

Riguardo all’argomento, be’ io vorrei avere la libertà di poter parlare di qualunque cosa e aspettarmi comprensione e questo sarebbe anche il consiglio che mi sentirei di dare, cioè ascoltare il prossimo senza schemi morali, e accogliere la sua gente senza fare distinzione alcuna.

Famiglia Lenci

Parrocchia San Michele Arcangelo
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